
S
anremo val bene anche gli orridi
gremlins:eranoquegli spaventosi
esserini nati da un film di paura
dell’84che,sebagnatioespostial-
la luce del sole, facevano a pezzi
tuttoetutti schiamazzando.ÈPie-
ro Chiambretti, chiamato da Pip-
po Baudo a condurre il Dopofesti-
val sanremese, ad autodefinirsi
«gremlin» una volta infilato in
quelsacrariocatodicocheèil festi-
val della fu canzone italiana E c’è
da dire che Chiambretti, attual-
mente conduttore di Markette su
La7, di festival se ne intende: l’ha
condottoinsiemeaMikeBongior-
no e Valeria Marini nel ‘97 e ha
guidato il Dopofestival insieme a
Nino D’Angelo l’anno successi-
vo. Forse è per questo che, nono-
stante il proclama di «gremlitudi-
ne», Chiambretti sembra aver as-
sunto un’allure vagamente istitu-
zionale...
Chiambretti, ma è vero che ha
invitato Briatore come
opinionista al Dopofestival?

«Per laveritàhosolodettoche,vi-
stochedopo57anni il festival riu-
nisce ancora il paese realedavanti
al televisore, volevo ricreare in
qualche modo questa grande fa-
miglia italiana che davanti alla tv
commenta il festival. Inquesta fa-
miglia ci starebbe bene anche
Briatore, Malindi permettendo.
Comunque, ci saranno delle sor-
preseal Dopofestival. Briatore po-
trebbe essere una di queste».
C’è chi paragona il festival
Baudo ad un immenso
«Manuale Cencelli»
sanremese. E i malevoli
potrebbero dire che lei, in
siffatto democristiano di
vecchio stampo, rischia di
vestire i panni della «foglia di
fico».
«Beh,noimoriremodemocrastia-
ni, al di là della Dc. Il nostro è un

paese fondato e affondato dalla
Dc.Sanremo rispecchia questa re-
altà e non ci vedo niente scanda-
loso,condividiamoipregie idifet-
ti del paese. All’interno di questo
quadro, io sono l’equivalente di
un gremlin, un personaggio inse-
ritoinunsistemanonperdistrug-
gerlomasicuramenteperconfon-
derlo. Però bisogna considerare
che il Dopofestival vive di vita pro-
pria. Iononsononéuncondutto-
re né un autore del festival. Sono
semplicemente un signore che
dopo cinque anni rientra mo-
mentaneamente in Rai e ritrova
tutto come l’aveva lasciato...»
Si sente anche lei, in qualche
modo, un «epurato»?
«No: sono solo l’incidente di per-
corso di qualche dirigente. Il mio
elemento politico lo interpreto e
lo risolvo entrando in una cabina

elettorale.Noncredoche latelevi-
sione sposti voti per merito o de-
merito di qualche comico, e un
governo che teme di cadere per
un po’ di satira è evidentemente
espressionediunademocraziade-
bole. Non sono epurato da nessu-
na “dolce euchessina” della tv, e
poi oggi non saprei nemmeno
con chi prendermela. Rientro
con grande soddisfazione, senza
alcun rancore».
Questa storia del «tetto» ai
compensi Rai che ha rischiato
di bloccare il festival?
«Nonsaprei.Credocheconilpro-
fessionismodeiconduttorie la sa-
pienza dell’azienda si arriverà a
una soluzione».
E quella vicenda dei
discografici che avrebbero
costretto Baudo a promettere
che lei non trattasse male i

cantanti durante il
Dopofestival?
«Pensi che hanno parlato addirit-
tura di una possibile “carneficina
sanguinaria”. Da parte mia ho so-
lo ricordato che sono amico di Al
Bano, non di Al Capone. Se c’è
unocheamalamusicaitalianaso-
no io, ne compro persino i dischi.
Queste titubanze non le capisco,
in 15 anni non ho mai avuto un
problema con un cantante o con
una casa discografica, ho presen-
tato nelle mie trasmisioni decine
di cantanti, ho condotto un pro-
gramma con Jannacci... Cosa vo-

gliono di più?»
Sarà perché «Markette» è un
programma, diciamo così,
iconoclasta...
«Markette ha cercato, con l’ironia,
di indicare la pessima abitudine
della marchetta in televisione. Il
dramma è che non solo abbiamo
sdoganato le nostre marchette,
quelle con la kappa, ma anche le
marchette senza kappa, quelle
spudorate, che vanno su tutti i
programmi. Ora non c’è trasmis-
sione in cui non si promuova
qualcosa: è il trionfo del Pil della
televisione italiana, la marchetta
è diventato lo spettacolo televisi-
vo primario. Pensavo di essere il
censore e invece sono diventato
l’apripista».
A proposito di iconoclastia: il
festival è una specie di
sacrario italiano o una parodia

del passato?
«Sanremo è una rappresentazio-
ne del paese. Ci sono canzoni e
cantanti di ieri perché anche loro
invecchiano proprio come invec-
chia il paese. Ma ci sono anche i
cantanti di domani, c’è il tempo
che sta fermo e il tempo che pas-
sa.Lafedeltàdegli italianiaSanre-
mo è dettata dal bisogno di rassi-
curazioni: se il festival esiste vuol
dire che siamo tutti vivi».
Che pensa dell’anatema
vaticano contro Baudo che
aveva criticato il papa perché,
la domenica dopo i fatti di
Catania, si era scagliato
contro i Pacs ma non aveva
ricordato il poliziotto ucciso?
«Anche Pippo è un uomo, ha de-
gli istinti, delle passioni, ha una
mente e una lingua, nel caso di
Cataniaancheunfortecoinvolgi-
mento emotivo. Ovviamente la
tv fa da cassa di risonanza, ma
quel che ha detto da cittadino e
da siciliano non fa una piega».
Lei l’ha già condotto, ma le
piacerebbe fare il direttore
artistico del festival, come
oggi Baudo?
«L’equivoco sul festival del ‘97 è
cheineffetti ioero ildirettorearti-
stico. L’immagine di Mike Bon-
giorno è talmente monumentale
che non poteva non esser vissuta
comeprimaria,matutta lastruttu-
ra del festival fu costruita dal sot-
toscritto. Non è mai stato detto
per educazione».
La tv è una cosa bella o è una
cosa brutta?
«La tv è bella più per chi la fa che
per chi la guarda. Chi la fa, spesso
la fa con passione. Chi la guarda
nonsempre riesceavedere quello
che vorrebbe vedere. La televisio-
ne non sempre è divertente. Però
una volta ho passato svariate ore
in una miniera in Romania, per
un’intervista.Viassicurolaminie-
ra è meno divertente della tv...»
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Chiambretti: io, disturbatore a Sanremo
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I
eri pomeriggio non era anco-
ra pronta la direttiva Nicolais
per esentare la Rai dal tetto di

250 mila euro fissato dalla Finan-
ziaria sui compensi nelle aziende
pubbliche. La sconfitta del gover-
no al Senato ha ovviamente rivo-
luzionato l’agenda e Sanremo
non aveva certo la priorità. Il mi-
nistro della Funzione Nicolais
pubblica potrebbe occuparsene
oggi, dipende dalla situazione di
governo.Nessunodubitache il fe-
stival si salverà. Baudo e Michelle
Hunziker, che non hanno anco-
ra firmato i lorocontratti, potreb-
bero condurre formalmente a ti-
tolo gratuito, in un secondo mo-
mento risolvere la questione del
compenso. Osserva il capostrut-
tura di Raiuno Giampiero Raveg-
gi: «Siamo fiduciosi. Se la diretti-
va arriverà in tempo utile, sare-
mo più tranquilli. In attesa che la
vicendasi chiarisca, stiamopredi-
sponendo soluzioni di emergen-
za. L'azienda non può permetter-
si che il festival non vada in on-
da».
Sui costi la Rai mantiene il riser-
bo. Le regole aziendali vietano la
diffusionedei compensi. Sui qua-
li circolano voci che tali restano:
per Baudo un’agenzia di stampa
dice che «si vocifera più di un mi-
lione di euro», l’ospite Penelope
Cruz dovrebbe restare sotto i 250
mila euro. Sulle edizioni passate
restano le ipotesi: 500 mila euro
per Tony Renis nel 2004, 350 mi-
la per Tyson nel 2005, nel 2006
un milione per il conduttore Pa-
nariello (cifra smentita dalla Rai),
500 mila e i400 mila per levallet-
te Ilary Blasi e Victoria Cabello,
400 mila per John Travolta...

Piero Chiambretti, conduttore del «Dopofestival» sanremese

IN SCENA

«Quando Pippo
ha criticato il
papa per Catania
aveva ragione
Per opinionista
Briatore? Ci sta»

SANREMO Compensi

Baudo
sarà pagato
dopo?
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